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Battersi per c«
Sfruttare gli sport da combattimento per contribuire ad un sa no

sviluppo dei giovani e alia prevenzione del la violenza. Proposta realistica o mera Utopia?
La risposta la fornirà il progetto pilota in corso in una scuola basilese.

Erik Golowin

Gli
episodi di violenza giovanile fanno ormai

parte délia quotidianità. I mezzi d'informazio-
ne parlano di un'escalation di questo fenome-

no che non cessa di alimentäre l'inquietudine del-

l'opinione pubblica. Le ragioni più gettonate per
tentare di delucidare ilproblema sono le sempre più
grandi lacune nel campo dell'educazione e le cre-
scenti difficoltà d'integrazione che riscontrano gli
stranieri nel nostro paese.

Le soluzioni proposte a livello politico per com-
battere la violenza spaziano da misure di sicurezza

repressive a Strategie preventive e per il promuovi-
mento della salute. E in ambito di prowedimenti
pedagogici, un valido contributo potrebbe giunge-
re anche dallo sport, nonostante gli esperti racco-
mandino di non riporre troppe speranze nella sua
efficacia educativa. Ne è un esempio il progetto
pilota lanciato l'anno scorso a Basilea nella scuola per
laformazione continua di Bäumlihof, dove agli stu-
denti viene permesso di cimentarsi in diversi sport
di combattimento sotto la compétente guida di
esperti. Dal mese di agosto di quest'anno, su deci-
sione del Dipartimento cantonale dell'educazione,
l'arte del combattimento è inoltre stata inserita
come materia opzionale obbligatoria. Lo scopo è di
consentire agli studenti di migliorare il rapporto
con la loro forza e di sviluppare pienamente la loro
capacità d'inserimento sociale.

«La violenza è un
problema moltoprésente

nelle scuole elvetiche. »

Un'iniziativa coraggiosa
II progetto non è stato risparmiato da critiche, so-

prattutto all'inizio. «Perché insegnare le tecniche
di combattimento ad una gioventù già cosi tanto
predisposta all'aggressività?», si chiedevano alcu-
ni. Infatti, al giorno d'oggi, la violenza è un proble¬

ma molto présente nelle scuole elvetiche, tanto
che nelle regioni dove iltasso di stranieri è partico-
larmente alto, docenti e autorità hanno sempre
più difficoltà a contenerla. In alcuni quartieri di
Basilea, oltre il 50 % della popolazione è composta
da stranieri con problemi d'integrazione e a livello
scolastico più del 90 %, se nonaddiritturalatotalità,
degli allievi di una singola classe proviene da culture

diverse.
Secondo Andrea Müller, direttore dell'Ufficio

dello sport di Basilea Città, la violenza - non solo fi-
sica ma anche verbale e non verbale - appartiene
ormai alla quotidianità della scuola, anche se oggi
giorno, contrariamente a qualche anno fa quando le

pattuglie di polizia stazionavano addirittura da-

vanti agli istituti, il fenomeno non è più cosi manifesto.

Müller sospetta che, al di fuori di casi che su-

scitano grande scalpore, sia la scuola stessa che

mette a tacere la problematica. I ragazzi hanno
ormai imparato ad aggirare le minacce proferite da

compagni «pericolosi», adottando un comporta-
mento passivo e sottomesso e per tutelare la loro
incolumità evitano di parlarne con chicchessia.

Rompere un tabù
Nelle scuole basilesi esiste di tempo la possibilité
di praticare sport di combattimento come judo,
karate, pugilato, taekwondo oppure autodifesa.
È dimostrato infatti che i giovani sono molto attrat-
ti dalle arti marziali o da discipline all'insegna del-

l'aggressività, che la società in cui viviamo non ve-
de invece di buon occhio. Andrea Müllervuole sfruttare

questo interesse inserendo nel programma
scolastico gli sport di combattimento più gettonati,
anche quelli definiti «più cattivi» corne kickboxing
0 thaiboxing. Un'iniziativa che, e di questo il capo
dell'Ufficio dello sport di Basilea Città è assoluta-
mente certo, contribuirà a rompere un antico tabù
in ambito di pedagogia sportiva.

Per far emergere le affinità delle diverse
discipline offerte, la scuola di Bäumlihof ha deciso di

raggrupparle sotto un'unica denominazione: «arti
marziali». Il programma delle lezioni, basato su una
metodologia che mira alla prevenzione della vio-
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Spunti

pirsi meglio Un progetto
lungimirante
II progetto in atto nella scuola di Bäumli-
hof deve servire a raccogliere sull'arco
di più annî il maggior numéro di esperien-
zeinambitodi prevenzionedella violenza.
Si vorrebbe infatti riuscire ad inserire in

ogni lezione, di qualsiasi materia si tratti,
i «valori» delle singole discipline di com-
battimento e alcune delle regole che le

contraddistinguono. Con I'aiuto delle arti
marziali, lo sport potrebbe cosi contribui-
re a lottare contra la violenza giovanile,
soprattutto in ambito scolastico. Aquesto
si giungerà comunque solo organizzando
un'ampia piattaforma di discussioni sul

tema della violenza.

In poche parole si vuole riuscire a...

• coinvolgere gli alunni più difficili,avan-
zando delle proposte che suscitino il loro

interesse; cid presuppone che del

programma facciano parte anche sport che

vantano una cattiva immagine fra il pub-
blico (ad es.kickboxing);

• riconoscere le arti marziali come sport
validi e «normali»; cancellando la scomo-
da etichetta di disciplina «fuorilegge», gli
atleti si sentono accettati e non ricorrono

più ad altri mezzi per farsi notare (ad

esempio attraverso comportamenti ag-
gressivi);

• trasformare lo sport di combattimento
in una materia regolare e riconosciuta
da inserire nel programma sportivo scolastico;

• sviluppare una collaborazione fra gli
sport di combattimento per consentira a

chi Ii pratica di scoprire le analogie che

caratterizzano le varie discipline;

• ricorrere ad associazioni e société serie,

a cui i genitori possano affidare i loro figli
senza alcuna esitazione.

lenza, è stato elaborato dagli insegnanti dell'isti-
tuto, coadiuvati da esperti esterni di vari sport di
combattimento e dall'Ufficio federate dello sport
(UFSPO) di Macolin. Secondo Müller, le scuole
dovrebbero offrira la possibilité ai ragazzi, attraverso

esercizi o giochi, di raccogliere delle interessanti
sfide sia dalpunto divistatecnico che mentale tutte
indirizzate, naturalmente, verso obiettivi peda-
gogici.
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Doti pedagogiche essenziali
L'insegnamento delle arti marziali nécessita di un
bagaglio metodologico e didattico ben preciso che

consenta innanzitutto di trasmettere i valori ne-
cessari per un sano sviluppo del giovane. Visto e

considerato che non tutti gli allenatori e i docenti
sono in possesso di queste conoscenze, l'Ufficio
dello sport e l'UFSPO hanno organizzato dei corsi di

«L'insegnamento delle arti marziali nécessita
di un bagaglio metodologico e didattico ben

preciso che consenta innanzitutto di trasmettere i

valori necessariper un sano sviluppo del giovane. »

formazione, durante i quali i partecipanti hanno
elaborato una metodologia comune. Sulla base di

questo amalgama armonioso ed efficace di valori
pedagogici e contenutitecnici si insegna ai ragazzi
a sentirsi in comunione con sé stessi, con gli altri e

con l'ambiente circostante, creando nel contempo i

presupposti giusti per trasformare l'aggressività in
un «dialogo sullaforza». Un allenamento di questo
tipo favorisce la scoperta di nuove sensazioni ed

energie e la pratica di esercizi specifici puô addirit-
tura sviluppare quelle capacità che aiutano a ri-
durre le tensioni o a risolvere i conflitti. Rituali, esercizi

di rilassamento o di respirazione sono pure de-

gli elementi fondamentali che non vanno mai sot-

tovalutati.



Spunti

Intervista cor Andrea Müller, I'ideatore del progetto

«Speriamo in bene...»

Rispetto e comprensione «mobile»: come è stato accolto il progetto per la prevenzione del la violenza
A questo punto ci si puô chiedere se con i ragazzi attraverso le arti marziali nella scuola di Bäumlihof? Andrea Müller: in-
più problematici, owero quelli che rifiutano ogni nanzitutto va sottolineato che senza il prezioso sostegno dei vertici del

tipo di istruzione e di lezione morale, non si corra Dipartimento dell'educazione, del rettorato compétente e naturalmente
ilrischiodiapparireun«buonsamaritano»esmor- della direzione della scuola il progetto non avrebbe potuto essere rea-
zarecosiilloroentusiasmo.«Secisisforzadicapire, lizzato. Gli apprezzamenti giungono da più parti: c'è chi loda il nostro
diprenderesulserioedirispettareigiovani, questo coraggio o chitrova l'iniziativa molto interessante. Nonostante questo,
non succédé», spiega Raimund Herold, specialista attorno anoialeggiaunforte scetticismo.
di kickboxing assunto, assieme ad altri undici alle-
natori con una lunga esperienza nelle arti marziali, È in grado di prevedere se i risultati saranno aN'altezza delle aspettative
per portare avanti il progetto. Tutti sono mossi da dei politici o dei genitori degli alunni? Questo è un punto dolente. Molti
una volontà comune: lavorare senza pregiudizi di coloro che ci sostengono si stanno infatti illudendo suipossibili frutti
e riuscire a creare l'atmosfera giusta per trasmet- che darà questo progetto, mentre in realtà i risultati saranno meno
terelapassioneperillorosport.utilizzandole cono- spettacolari di quanto sperato. Bisogna essere realisti: non saranno di
scenze e la forte personalità che Ii caratterizzano. certo le arti marziali a risolvere il problema della violenza nella nostra
L'esito finale del progetto, per il momento assoluta- società! Personalmente, sarei già molto soddisfatto se l'iniziativa venisse
mente imprevedibile, sarà esaminato dall'Istituto considerata un piccolo tassello del grande mosaico che promuove la pre-
di psicologia clinica dell'Università di Basilea. Dopo venzione e l'integrazione. Le aspettative vanno assolutamente ridimen-
l'analisi dei risultati, Silivia Schneider- responsabi- sionate, altrimenti non otterremo altro che un triste fallimento.
le della valutazione, psicologa e insegnante - si

occupera di sviluppare, in collaborazione con gli Contro quali difficoltà vi battete? Soprattutto contro una passività gene-
espertieidocentiimpegnatinel progetto, una serie rale. In pratica, tutti se ne stanno seduti ad aspettare e nessuno vuole
di metodologie volte atrasferire le esperienze prati- dare il proprio contributo. I docenti sembrano esausti, mentre l'interesse
che testate in altri ambitiscolasticiepermetterecosi fra gli allievi è praticamente inesistente, abituati come sono a storcere
ai giovani di migliorare il loro comportamento nella il naso davanti a tutte le proposte che avanza la scuola, persino quelle
vita di tutti i giorni. m che riguardano il loro tempo libero. Visto anche il forte carico scolastico

che devono sopportare, sono pronti afare degli sforzi soltanto pertutto cid
che contiene molta animazione.

È stato difficile inserire le lezioni di arti marziali nel programma scolastico?
Lo sport e le sue esigenze vengono prese poco in considerazione durante
la stesura dell'orario e chi vuole praticarne al di fuori delle ore obbligato-
rie puo farlo durante la pausa pranzo. Dall'autunno scorso, comunque,
in questa fascia sono pure stati inseriti i cosiddetti corsi di sostegno

«Bisoa n a essere rea listi ed è naturale che 1 ragazzi preferiscano migliorare il loro rendimento ed
" essere promossi.

non saranno di certo le arti
marziali a risolvere ilproblema della Come si potrebbe migliorare questa situazione? Abbiamo constatato che

Violenza nella società. allievi e docenti sono poco disposti a fare degli sforzi in questo senso per
dei corsi che non fanno parte del programma obbligatorio. Conclusione:

il progetto avrà successo solo se le lezioni in questione diventeranno
obbligatorie. Lo stesso discorso vale anche per i corsi di perfezionamento
destinati agli insegnanti.

A quale conclusione ègiunto ad un anno dal lanciodel progetto? A questa:
la vetta è ancora lontana. Con le dieci lezioni che abbiamo inserito nel

programma scolastico per il momento siamo in grado solo di offrire
animazione e divertimento. Per raggiungere gli obiettivi pedagogici che ci

eravamo prefissati è necessario «agire» molto più a lungo e intensamen-
te sugli studenti. Le probabilité di fallimento sono sempre molto elevate
e dobbiamo continuare la nostra opera di convincimento fra i politici,
i genitori, i docenti e non da ultimo gli allievi.
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